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LETTERA ENCICLICA SOLLICITUDO REI SOCIALIS DEL SOMMO PONTEFICE 
GIOVANNI PAOLO II NEL XX ANNIVERSARIO DELLA POPULORUM PROGRESSIO 

IV - L’autentico sviluppo umano 

27. Lo sguardo che l’Enciclica ci invita a rivolgere al mondo contemporaneo ci fa costatare, 
anzitutto, che lo sviluppo non è un processo rettilineo, quasi automatico e di per sé 
illimitato, come se, a certe condizioni, il genere umano debba camminare spedito verso 
una specie di perfezione indefinita. Simile concezione, legata ad una nozione di «progresso» 
dalle connotazioni filosofiche di tipo illuministico, piuttosto che a quella di «sviluppo», 
adoperata in senso specificamente economico-sociale, sembra posta ora seriamente in 
dubbio, specie dopo la tragica esperienza delle due guerre mondiali, della distruzione 
pianificata e in parte attuata di intere popolazioni e dell’incombente pericolo atomico. Ad 
un ingenuo ottimismo meccanicistico è subentrata una fondata inquietudine per il destino 
dell’umanità. 

28. Al tempo stesso, però, è entrata in crisi la stessa concezione «economica» o 
«economicista», legata al vocabolo sviluppo. Effettivamente oggi si comprende meglio che 
la pura accumulazione di beni e di servizi, anche a favore della maggioranza, non basta a 
realizzare la felicità umana. Né, di conseguenza, la disponibilità dei molteplici benefici reali, 
apportati negli ultimi tempi dalla scienza e dalla tecnica, compresa l’informatica, comporta 
la liberazione da ogni forma di schiavitù. Al contrario, l’esperienza degli anni più recenti 
dimostra che, se tutta la massa delle risorse e delle potenzialità, messe a disposizione 
dell’uomo, non è retta da un intendimento morale e da un orientamento verso il vero bene 
del genere umano, si ritorce facilmente contro di lui per opprimerlo. Dovrebbe essere 
altamente istruttiva una sconcertante costatazione del più recente periodo: accanto alle 
miserie del sottosviluppo, che non possono essere tollerate, ci troviamo di fronte a una 
sorta di supersviluppo, egualmente inammissibile, perché, come il primo, è contrario al 
bene e alla felicità autentica. Tale supersviluppo, infatti, consistente nell’eccessiva 
disponibilità di ogni tipo di beni materiali in favore di alcune fasce sociali, rende facilmente 
gli uomini schiavi del «possesso» e del godimento immediato, senza altro orizzonte che la 
moltiplicazione o la continua sostituzione delle cose, che già si posseggono, con altre 
ancora più perfette. É la cosiddetta civiltà dei «consumi», o consumismo, che comporta 
tanti «scarti» e «rifiuti». Un oggetto posseduto, e già superato da un altro più perfetto, è 
messo da parte, senza tener conto del suo possibile valore permanente per sé o in favore 
di un altro essere umano più povero. Tutti noi tocchiamo con mano i tristi effetti di questa 
cieca sottomissione al puro consumo: prima di tutto, una forma di materialismo crasso, e 
al tempo stesso una radicale insoddisfazione, perché si comprende subito che -se non si è 
premuniti contro il dilagare dei messaggi pubblicitari e l’offerta incessante e tentatrice dei 
prodotti -quanto più si possiede tanto più si desidera mentre le aspirazioni più profonde 
restano insoddisfatte e forse anche soffocate. 

L’Enciclica di Papa Paolo VI segnalò la differenza, al giorno d’oggi così frequentemente 
accentuata, tra l’«avere» e l’«essere», in precedenza espressa con parole precise dal Concilio 
Vaticano II. L’«avere» oggetti e beni non perfeziona di per sé il soggetto umano, se non 
contribuisce alla maturazione e all’arricchimento del suo «essere», cioè alla realizzazione 
della vocazione umana in quanto tale. Certo, la differenza tra «essere» e «avere», il pericolo 
inerente a una mera moltiplicazione o sostituzione di cose possedute rispetto al valore 
dell’«essere» non deve trasformarsi necessariamente in un’antinomia. Una delle più grandi 
ingiustizie del mondo contemporaneo consiste proprio in questo: che sono relativamente 
pochi quelli che possiedono molto, e molti quelli che non possiedono quasi nulla. É 
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l’ingiustizia della cattiva distribuzione dei beni e dei servizi destinati originariamente a 
tutti. Ecco allora il quadro: ci sono quelli - i pochi che possiedono molto - che non riescono 
veramente ad «essere», perché, per un capovolgimento della gerarchia dei valori, ne sono 
impediti dal culto dell’«avere»; e ci sono quelli - i molti che possiedono poco o nulla -, i quali 
non riescono a realizzare la loro vocazione umana fondamentale, essendo privi dei beni 
indispensabili. Il male non consiste nell’«avere» in quanto tale, ma nel possedere in modo 
irrispettoso della qualità e dell’ordinata gerarchia dei beni che si hanno. Qualità e gerarchia 
che scaturiscono dalla subordinazione dei beni e dalla loro disponibilità all’«essere» 
dell’uomo ed alla sua vera vocazione. Con ciò resta dimostrato che, se lo sviluppo ha una 
necessaria dimensione economica, poiché deve fornire al maggior numero possibile degli 
abitanti del mondo la disponibilità di beni indispensabili per «essere», tuttavia non si 
esaurisce in tale dimensione. Se viene limitato a questa, esso si ritorce contro quelli che si 
vorrebbero favorire. Le caratteristiche di uno sviluppo pieno, «più umano», che-senza 
negare le esigenze economiche-sia in grado di mantenersi all’altezza dell’autentica 
vocazione dell’uomo e della donna, sono state descritte da Paolo VI. 

29. Uno sviluppo non soltanto economico si misura e si orienta secondo questa realtà e 
vocazione dell’uomo visto nella sua globalità, ossia secondo un suo parametro interiore. 
Egli ha senza dubbio bisogno dei beni creati e dei prodotti dell’industria, arricchita di 
continuo dal progresso scientifico e tecnologico. E la disponibilità sempre nuova dei beni 
materiali, mentre viene incontro alle necessità, apre nuovi orizzonti. Il pericolo dell’abuso 
consumistico e l’apparizione delle necessità artificiali non debbono affatto impedire la 
stima e l’utilizzazione dei nuovi beni e risorse posti a nostra disposizione; in ciò dobbiamo, 
anzi, vedere un dono di Dio e una risposta alla vocazione dell’uomo, che si realizza 
pienamente in Cristo. Ma per conseguire il vero sviluppo e necessario non perder mai di 
vista detto parametro, che è nella natura specifica dell’uomo, creato da Dio a sua immagine 
e somiglianza (Gen 1,26). Natura corporale e spirituale, simboleggiata nel secondo racconto 
della creazione dai due elementi: la terra, con cui Dio plasma il fisico dell’uomo, e l’alito di 
vita, soffiato nelle sue narici (Gen 2,7). L’uomo così viene ad avere una certa affinità con le 
altre creature: è chiamato a utilizzarle a occuparsi di esse e sempre secondo la narrazione 
della Genesi (Gen 2,15) è posto nel giardino col compito di coltivarlo e custodirlo, al di 
sopra di tutti gli altri esseri collocati da Dio sotto il suo dominio (Gen 1,25). Ma nello stesso 
tempo l’uomo deve rimanere sottomesso alla volontà di Dio, che gli prescrive limiti nell’uso 
e nel dominio delle cose (Gen 2,16), così come gli promette l’immortalità (Gen 2,9); (Sap 
2,23). L’uomo, pertanto, essendo immagine di Dio, ha una vera affinità anche con lui. 

Sulla base di questo insegnamento, lo sviluppo non può consistere soltanto nell’uso, nel 
dominio e nel possesso indiscriminato delle cose create e dei prodotti dell’industria umana, 
ma piuttosto nel subordinare il possesso, il dominio e l’uso alla somiglianza divina 
dell’uomo e alla sua vocazione all’immortalità. Ecco la realtà trascendente dell’essere 
umano, la quale appare partecipata fin dall’origine ad una coppia di uomo e donna (Gen 
1,27) ed è quindi fondamentalmente sociale. 

30. Secondo la Sacra Scrittura, dunque, la nozione di sviluppo non è soltanto «laica» o 
«profana», ma appare anche, pur con una sua accentuazione socio-economica, come 
l’espressione moderna di un’essenziale dimensione della vocazione dell’uomo. L’uomo, 
infatti, non è stato creato, per così dire, immobile e statico. La prima raffigurazione, che di 
lui offre la Bibbia, lo presenta senz’altro come creatura e immagine, definita nella sua 
profonda realtà dall’origine e dall’affinità, che lo costituiscono. Ma tutto questo immette 
nell’essere umano, uomo e donna, il germe e l’esigenza di un compito originario da svolgere, 
sia ciascuno individualmente sia come coppia. Il compito è di «dominare» sulle altre 
creature, «coltivare il giardino», ed è da assolvere nel quadro dell’ubbidienza alla legge 
divina e, quindi, nel rispetto dell’immagine ricevuta, fondamento chiaro del potere di 
dominio, riconosciutogli in ordine al suo perfezionamento (Gen 1,26); (Gen 2,12); (Sap 9,2). 
Quando l’uomo disobbedisce a Dio e rifiuta di sottomettersi alla sua potestà, allora la 
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natura gli si ribella e non lo riconosce più come «signore», perché egli ha appannato in sé 
l’immagine divina. L’appello al possesso e all’uso dei mezzi creati rimane sempre valido, 
ma dopo il peccato l’esercizio ne diviene arduo e carico di sofferenze (Gen 3,17). Infatti, il 
successivo capitolo della Genesi ci mostra la discendenza di Caino, la quale costruisce 
«una città», si dedica alla pastorizia, si dà alle arti (la musica) e alla tecnica (la metallurgia), 
mentre al tempo stesso si comincia «ad invocare il nome del Signore» (Gen 4,17). La storia 
del genere umano, delineata dalla Sacra Scrittura, anche dopo la caduta nel peccato è una 
storia di realizzazioni continue, che, sempre rimesse in questione e in pericolo dal peccato, 
si ripetono, si arricchiscono e si diffondono come risposta alla vocazione divina, assegnata 
sin dal principio all’uomo e alla donna (Gen 1,26) e impressa nell’immagine, da loro 
ricevuta. 

É logico concludere, almeno da parte di quanti credono nella Parola di Dio, che lo «sviluppo» 
di oggi deve essere visto come un momento della storia iniziata con la creazione e di 
continuo messa in pericolo a motivo dell’infedeltà alla volontà del Creatore, soprattutto per 
la tentazione dell’idolatria; ma esso corrisponde fondamentalmente alle premesse iniziali. 
Chi volesse rinunciare al compito, difficile ma esaltante, di elevare la sorte di tutto l’uomo 
e di tutti gli uomini, sotto il pretesto del peso della lotta e dello sforzo incessante di 
superamento, o addirittura per l’esperienza della sconfitta e del ritorno al punto di 
partenza, verrebbe meno alla volontà di Dio creatore. Sotto questo aspetto nell’Enciclica 
Laborem exercens ho fatto riferimento alla vocazione dell’uomo al lavoro, per sottolineare 
il concetto che e sempre lui il protagonista dello sviluppo. Anzi, lo stesso Signore Gesù, 
nella parabola dei talenti, mette in rilievo il severo trattamento riservato a chi osò 
nascondere il dono ricevuto: «Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho 
seminato e raccolgo dove non ho sparso [...]. Toglietegli, dunque, il talento e datelo a chi 
ha dieci talenti» (Mt 25,26). A noi, che riceviamo i doni di Dio per farli fruttificare, tocca 
«seminare» e «raccogliere». Se non lo faremo, ci sarà tolto anche quello che abbiamo. 
L’approfondimento di queste severe parole potrà spingerci a impegnarci con più decisione 
nel dovere, oggi per tutti urgente di collaborare allo sviluppo pieno degli altri: «Sviluppo di 
tutto l’uomo e di tutti gli uomini». 

 

http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/encyclicals/documents/hf_jp-ii_enc_14091981_laborem-exercens_it.html

